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Arriva il primo 
pomodoro 
biotecnologico 
italiano 

Sarà sperimentato -sul campo» entro l'anno il pnmo pomo
doro «biotecnologico» italiano, il cui patnmomo genetico è 
.stato modificato in modo da rendere la pianta immune al vi
rus che negli ultimi anni ha danneggiato circa il 40 percento 
del raccolto di pomodoro in Italia (25 milioni di quintali 
l'anno). Lo ha detto ieri a Roma il direttore generale del 
consorzio Tecncgen, Giovanni Cassani, presentando in una 
conferenza stampa il nuovo centro di ricerca biotccnologica 
della società. Il ministro per l'università e la ncerca. Antonio 
Rubcrti, ha osservato che «sta iniziando un processo di inno
vazione In agricoltura, nel quale le biotecnologie e la biolo
gia vegetale hanno un ruolo importante ed hanno perciò di
ritto a maggiori finanziamenti». Attualmente il pomodoro 
biotecnologico si sta spenmentando in serra. 'Non appena 
arriverà l'autorizzazione del ministero della sanità - ha detto 
Cassani-inizierù la sperimentazione all'aperto. Questa dure
rà almeno cinque anni, nei quali saranno verificate le quali
tà del nuovo pomodoro, anche sotto l'aspetto tossicologico. 
Soltanto dopo queste prove la nuova pianta potrà sostituire 
quella tradizionale». • , . 

Il satellite 
Lageos2 
per le ricerche 
di geodesia 

Il Lageos 2 (laser geodyna-
mic satellite) sarà il punto di 
riferimento orbitante per le 
ricerche di geodesia. Il satel
lite sarà utilizzato per misu
razioni sulla denva dei conti
nenti, sulla velocita di rota-

—•-•»—•»—••—•••»— zionc della terra, sulle ma
ree e per il controllo dei moti locati in aree ad alto rischio si
smico. Il lageos 2 e di alluminio con un cuore di ottone, ha 
un diametro di 60 centimetri e pesa 410 chili. 1426 prismi ri
flettenti (422 di vetro purissimo e 4 di germanio monocri
stallino) che lo ricoprono, saranno bersagliati dai laser in
viati dalle 26 stazioni a terra (10 fisse e 16 mobili), permet
tendo di misurare ogni movimento della crosta terrestre fino 
a due centimetri l'anno sulla base delle variazioni del tempo 
di ritorno del raggio. L'Iris e il primo motore tutto italiano per 
satelliti, col quale l'Italia diviene totalmente autonoma per 
le operazioni di trasferimento di satelliti di peso fino a 900 
chili dalle orbite basse (dove sono portati da vettori come lo 
shuttle) a quelle alte o geostazionarie, a 36mila km dalla 
Terra.il motore pesa 1830 kg (di cui circa 1600 di solo pro
pellente) ed 6 in grado di imprimere una spintaci 4500 kilo-
newton con una velocità (relativa allo shuttle) di 2450 metri 
al secondo a una accelerazione fino a 9 volte quella di gravi
tà. 

Scienziati australiani stanno 
per produrre con tecniche di 
ingegneria genetica i primi 
animali immuni ai parassiti, 
con l'obiettivo di eliminare il 
costoso uso di farmaci vete-
nnan e di garantire all' Au
stralia lo status di esportatri-

L'Australia 
produrrà 
i primi animali 
immuni 
da parassiti 
ce di carni libere da residui chimici. Ricercatori dell' Ente fe
derale di ricerca scientifica hanno iniziato a impiantare in 
topi di laboratorio un gene vegetale che produce una protei
na capace di uccidere parassiti come larve, pidocchi e ver
mi. Il gene, ricavato dalla pianta del tabacco, produce la 
proteina chitinasi che attacca lo strato di chitina che forma 
le partì vitali dei parassiti. Dopo gli esperimenti di laborato
rio, il gene sarà trapiantato su pecore e su bovini. Inizial
mente l'equipe, guidata dal dott. Kevin Ward della divisione 
produzione animale dell'ente, voleva utilizzare la scoperta 
per attaccare lo strato esterno chitinoso delle larve del mo
scone azzurro, piaga degli allevamenti di ovini. Esaminan
done da vicino gli effetti, i ricercatori hanno accertato che il ' 
gene ha effetti assai più potenti di quanto previsto e che di
strugge I" organismo dei parassiti. La proteina-ha detto 
Ward-c assolutamente non tossica per uomini e animali, 
•poiché ne assorbiamo in quantità ogni volta che mangiamo 
un'insalata». •• 

Intervista a Jacques-Yves Cousteau sui molti 

Un nuovo allarme e stato 
lanciato dai medici britanni
ci dalle pagine del settima
nale medico «British medicai 
journal» sui rischi di un ec
cesso di raggi x. Sono tra 100 
e 250 i decessi per cancro 
causati, scrive il «Bmi» citan-

Allarme 
in Inghilterra 
sull'uso . 
eccessivo 
di raggi X 
do uno studio del collegio dei radiologi britannici, da un'ec
cessiva richiesta di radiografìe da parte di alcuni medici. Lo 

• studio fa anche riferimento ad un rapporto dell'Ente britan
nico per la protezione dalle radiazioni secondo cui radiazio
ni non necessarie assorbite dai pazienti potrebbero essere 
all'origine di una certa percentuale di decessi per cancro In 
Gran Bretagna. In uno studio pubblicato lo scorso anno il 
collegio dei radiologi aveva accertato che alcuni medici or
dinano radiografie in percentuali maggiori di altri (dell'ordi
ne di circa il 25 per cento) senza motivi particolari. Lo stu
dio ha anche rivelato che cinque su sei centri radiologici 
esaminati erano al di sotto dei limiti di sicurezza legali previ
sti dalle norme sulle radiazioni ionizzanti pubblicate nel 
1988 In gran bretagna secondo cui «le radiazioni vanno con
tenute ai Uveiti più bassi possibili». Il Bmj riferisce inoltre che 
i medici di sei ospedali presi in esame hanno volontaria
mente ridotto del 30-40 per cento le richieste di radiografie 
con punte fino all'80 percento. 

MARIO PETRONCINI 

progetti per la difesa ambientale di cui è promotore 
e protagonista. I tempi della politica, quelli dell'ecologia 

La Calypso entra all'Onu 
• 1 Trentasei ore fra Roma e 
Milano il 12 e 13 marzo, una 
ventina di appuntamenti con 
mass media e autorità politi
che, uno solo a cui e giunto in 
ritardo. Il comandante Jac
ques-Yves Cousteau, 82 anni, 
con l'appoggio dell'associa
zione 'Verdi ambiente e socie
tà», ha varato anche in Italia 
una petizione intemazionale. 
Quella dei diritti delle genera
zioni future da includere nella 
Carta dell'Onu. Possono firma
re tutti, dai 6 ai 106 anni. 
(Un'avvertenza: il comandan
te usa il noi quando parla an
che a nome delle Fondazioni 
Cousteau e dei suoi 150 colla
boratori) . 

Sembrano diritti ovvi, quasi 
naHs, perché voleri! forma
lizzare? 

Le associazioni che dilendono 
i diritti umani hanno come 
quadro di riferimento la Carta . 
dei diritti dell'Onu. La stessa 
cosa devono poter fare gli eco-
ambientalisti del mondo: ap
pellarsi ai diritti, sui quali con
corda la comunità degli Stati, 
per legittimare la propria azio
ne e renderla più efficace at
traverso una serie di canali e di 
agevolazioni internazionali. • 

Fino a pochi anni fa, lei rifiu
tava di Ormare e di far Arma
re petizioni, come ben san
no generazioni di militanti 

. in tutto D mondo. Cosa le è 
saccesso? • 

È stata la disperazione. Un 
giorno del 1988 ho aperto \'He
rald Tribune e in fondo a una 
pagina intema ho visto un trafi
letto. Diceva più o meno: a 
Wellington, i rappresentanti 
dei ministeri degli Esteri dei ' 
paesi firmatari del trattato an
tartico stanno covando un te- • 
sto che ne permetterà lo sfrul- . 
tamento minerario sotto va; , 
ghisslme condizioni di protei 
zione ambientali. Cosa inten- • 
devano farle, all'Antartide cosi 
bella e vulnerabile? M'evenuta 
una botta di rabbia. Ci si senti- ' 
va impotenti. Alla disperata ho ; 
pensato a una petizione. Con ; 

mia grande sorpresa, poche ' 
settimane dopo le firme erano ; 
500mila. Le ho prese e le ho 
portate al presidente Mitter. 
rand. E continuavano a au
mentare, venivano da vari pae- ' 
si. A milioni. Con queste, sono 
andato a bussare alla porta dei 
26 capi degli Stati firmatari del 
trattato; il più conaceo e stato 
il presidente americano. Ma ce 
l'abbiamo fatta a respingere il 
progetto e a garantire l'inviola
bilità dell'Antartide per 50 an
ni. Fra 50 anni si vedrà. Insom
ma, magari non per una sce
mala qualsiasi, ma su un tema 
geopolitico importante lo stru
mento funzionava. Allora ho 
ritirato fuori una proposta che 
avevo già portalo all'Onu, sen
za risultati. Il diritto a un piane
ta decente per le generazioni 
future. In Francia, il 9 marzo 
eravamo a 1.935.000 firme, ora 
parte l'Italia, poi l'Europa cen
trale, l'Amenca del Sud, del 

Il cosmonauta ex sovietico sulla via del ritomo 

Krikalev sta per rientrare 
Lo psichiatra: «Uno shock» 

ROMEO B ASSOLI 

• B 11 dottor Alexander 
Slyed è un ometto con grandi 
occhiali e una barba da sati
ro. E un incanco speciale. È 
infatti lo psichiatra che assi
ste da terra i cosmonauti so
vietici in missione nello spa
zio. Con lui, l'autunno scor
so, aveva parlato Sergei Kiri-
lenko quando da Baikonur 
gli avevano chiesto di pro
lungare per altri quattro o 
cinque mesi la sua perma
nenza nello spazio a bordo 
della stazione orbitante Mir. 
Altri 120. 150 giorni senza ve
dere moglie e figlio. «Kirilen-
ko allora fu veramente stoico 
- ricorda Slyed - Avrebbe 
potuto insistere per tornare a 
terra ma ha invece deciso di 
prendere la decisione più dif
ficile, quella di rimanere las
sù. Psicologicamente, era 
molto difficile. Era nato per 
fare il cosmonauta, ma certo 
sdì trovava in un caso limite 
di scelta tra il lavoro e la fa
miglia». 

Kirilcnko concluderà do
mani la sua epopea di staka-

novista spaziale. Nel pome
riggio, un paracadute do
vrebbe aprirsi nel cielo del 
Kazhakistan e sotto quel pa
racadute ci sarà la navetta 
spaziale con dentro l'uomo 
che non ha battuto il record 
di permanenza nello spazio, 
ma ha vissuto lontano dalla 
Terra uno dei momenti più 
straordinari di trasformazio
ne politica. 

Di lui si e detto molto e 
molto si dirà nelle prossime 
ore, quando ritornerà in un 
Paese che non è più l'Unione 
sovietica dalla quale era par
tito nel maggio scorse. 
• In ogni caso, spiega il dot

tor Slyed, dieci mesi e una 
settimana sono più che suffi
cienti per segnare la sua psi
che. «In ogni momento della 
sua vita - spiega lo psichiatra 
- lui è stato a tre millimetri 
dalla morte, sapendo cioè 
che solo la sottile parete del
la stazione orbitante lo sepa
rava dal vuoto che lo avrebbe 
ucciso istantaneamente. Cer
to, si può fare uno sforzo per 

altomare questo pensiero, 
ma nel subconscio il mecca
nismo funziona sempre. Un 
cosmnauta non può mai ri
lassarsi. Dorme come una 
madre che ha il suo neonato 
a fianco. È sempre all'erta, 
pronto ad alzarsi di scatto se 
una luce inizia a lampeggia
re, un segnale sonoro si inne
sta automaticamente». 

Ma il problema forse più 
grande da superare sarà il 
rientro. «Lui è nato in una cit
tà che, quando è partito, si 
chiamava Leningrado. Ha 
una tuta con le insegne del-
l'Urss e Gorbaciov era il pre
sidente dell'Urss. Il Kazhaki
stan era uno Stato dell'Unio
ne sovietica. Lui dovrà adat
tarsi in pochi giorni ad un 
mutamento che noi stiamo 
vivendo da un anno». 

E aggiunge: «quando si tor
na, non si toma come cittadi
no sovietico, o russo o kaza-
ko, ma come cittadino della 
Terra, Credo che questa volta 
il rientro sarà ancor più diffi
cile degli altri. Io temo che 
per Krikalev sarà un vero e 
proprio shock». 

1 
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Disegno di Mitra Divsnall 

Nord, l'Asia e via. Ci diamo un 
anno un mezzo prima di pre
sentare la petizione all'Onu, 
nel settembre 1993. 

Prevede delle difficoltà? 
All'assemblea delle Nazioni 
Unite no, anche perche stiamo 
cercando di far firmare una 
maggioranza di capi di Stato. 
Non possono far la figura di 
chi se ne frega delle generazio
ni future, le pare? All'assem
blea, il voto sarà una formalità. 
La strettoia, la troveremo al 
Consiglio di sicurezza. I suoi 
membri capiranno benissimo 
la portata e le implicazioni del 
nostro breve pentalogo. Preve
do una battaglia dura. 

Una delle sue priorità è (re
nare la crescita demografi
ca... 

Non «una» bensì «la» priorità: 
rendiamoci conto che per limi
tare le nascite ci vogliono mi
sure economiche. Sono con-
trano ai provvedimenti autori
tari come quelli presi in Cina, 
contrario all'aborto - a quello 

Intramontabile, infaticabile coman
dante Cousteau. Dalla petizione per le 
generazioni future alla battaglia sul
l'Antartide, fino alla sua ultima idea, 
delle cattedre universitarie che inse
gnino a «pensare» a lungo termine. 11 
guaio - sostiene infatti - è che i politici 
ragionano e vedono i problemi solo 

. entro tempi brevi,. tempi elettorali, 
mentre molti problemi ambientali de-

, vono essere impostati sui tempi lun-
• ghi, anche lunghissimi. La ricerca sul 
-Danubio, la questione degli'arma-
' menti, il problema demografico nel 
Terzo mondo: una lunga conversazio-

• ne con il mitico comandante. .-"'• " 

forzato intendo, non a quello 
terapeutico come fi praticato 
da noi - fi a favore di una limi
tazione consapevole, ragiona
ta delle nascile, come già av
viene nei paesi ricchi. ; 

Demografia vuol dire condi
zione femminile. All'Inizio 
di marzo si è tenuta a Gine
vra un'assemblea degli or
ganismi governativi e no, 
per coordinare gli sforzi de
stinati ad educare e rendere 
autonome le donne del Ter
zo mondo. 

SI, lo so, ma non basta. «Far 

SYLVIE COYAUD 

prendere coscienza alle don
ne» fi uno slogan politico in
ventato da gente che non capi
sce un accidente. Il problema . 
fi questo: le ragazzine dei pae
si poveri non studiano perché 
il loro compito fi di rifornire la 
famiglia di acqua potabile, e 
spesso la fonte 6 molto lonta
na. Lo sa che 1,7 miliardi di 
persone non hanno accesso 
all'acqua .. potabile? , Quelle 
bambine mandate a prendere 
l'acqua invece che a scuola, 
appena nubili diventano facili 
vittime del macho. Non si tratta 

di fare bei discorsi a quelle po
veracce, ma di creare condi
zioni materiali adeguate. Pri
mo: far arrivare l'acqua. Poi 
aprire delle scuole, certo. E, 
più importante ancora, distri
buire una piccola pensione, 
calcolata in base al tenore me
dio di vita in ogni paese, ai vec
chi. A tutti i vecchi del mondo. 
1 paesi con la natalità più alta 
sono quelli dove i vecchi non 
hanno pensione nò previden
za sociale: è proprio per sup
plire che fanno tanti figli. Biso- ' 
gna finanziare un meccanismo 

pensionistico. che inneschi 
reazioni e cambiamenti a ca
scata. 

Se perfino nei paesi ricchi i 
sistemi pensionistici crolla
no, dove pensa che si trave-

- ranno I soldi, e quanti? 
400 miliardi di dollari all'anno 
da ritagliare nei bilanci della 
Difesa, ne basterebbe un terzo. 
La guerra fredda non c'fi più. 
eppure gli armamenti rappre
sentano tuttora 1.200 miliardi 
di dollari di spesa mondiale 
annua. È il primo settore eco
nomico, il terzo è il petrolio. 

D. secondo? • „ ' " 
Poteva arrivarci da sola. È la 
droga, con 800 miliardi di dol
lari annui stimali per difetto. 
C'è da disperare degli uomini 
che hanno per principali attivi-
tà economiche la fabbricazio
ne e lo smercio dei mezzi di 
autodistruzione. La cosa più 
asurda è che i bilanci della Di
fesa, in proporzione, incidono 
molto di più sulla spesa degli 
Stati meno sviluppati che sulta 

nostra Che scandalo! 
Dov'è finita la mitica Caly
pso [.alla fonda? 

Macchfi. Come il suo coman
dante, la vecchiotta sta bene. 
Dopo un lifting e protesi a tec
nologia avanzata sta n.ivigan- ' 
do gagliarda verso il Vietnam 
dove risalirà e ascolterà il Me-
kong. che non gode di buona 
salute. E poi attaccherà la Cina ', 
popolare. La Calypso ha molti • 
progetti, del tipo di quello per 
risanare il Danubio. -, ,. . 

A proposito di Danubio, a 
che punto slete con la dia
gnosi? 

Si ò conclusa la fase di ricerca 
e di analisi delle condizioni lo
cali, durata 1S mesi. Ora ab
biamo tre mesi per presentare 
7 rapporti, uno ad ognuno dei 
paesi attraversati dal fiume, ( 
più uno alla Banca Europea \ 
per la Ricostruzione e lo Svi
luppo con le nostre conclusio
ni e le nostre raccomandazio
ni. Tutto procede secondo la 
tabella di marcia. ,. • *••%••,, 

I suoi progetti non finiscono 
qui. Alle autorità italiane ha 
lanciato, «en passant», un al
tro appello. r., .(->». , 

È un'idea che m'evenuta, e mi 
sta a cuore. Nessuno prende 
più decisioni a lungo termine: 
non i politici che non vedono 
oltre la scadenza elettorale, 
non i resporeabili economici I 
che devono annunciare profitti ! 
ad ogni assemblea -generale 
dei soci, cioè a scadenze an
cora più ravvicinale. L'arte 
quindi, se mai 6 esistita, .-.'fi 
persa. Allora abbiamo fonda-
tao Noe - Nuovi onentamenti 
<-cotecnici - per promuovere 
la creazione di cattedre univer
sitarie in cui s'insegni adecide-
rc sulla lunga durata, da un 

- punto di vista globale sul be
nessere del pianeta e di chi ci 
abita. Noe s'incarica di trovare 
le sovvenzioni necessarie agli 
scambi di docenti, alle borse 
di studio, ecc. Già esistono cat
tedre di «ecotecnia» a Bruxel
les. Parigi VII, Madrid, San Pao
lo del Brasile. Bucarest, Buda
pest.. Se • qualche facoltà 
scientifica italiana è interessa
ta, ci contatti. «.,-.., ... , , .^ , 

Lei che ha visto mondi del si
lenzio che nessuno potrà più 
vedere, cosa rimpiange? , . . 

Questa non è una buona do
manda! Ci vorrebbe troppo 
tempo per rispondere sena-
mente. Diciamo cosi: sugli ol
tre 100 documentar; che ho gi
rato in vita mia, almeno un 
quarto non li potrei rifare, 
neanche se avessi un budget 
hollywoodiano. Personalmen
te, però, non ho rimpianti. Ho 
avuto la fortuna di poter agire, 
di risvegliare l'attenzione pub
blica sui problemi ambientali. 
Forse all'inizio le cose sono 
andate a rilento, questo si. Ma i 
temi di cui parliamo adesso, 

] 15 anni fa non si potevano 
neanche adombrare, o si pas
sava per matti. Abbi.imo avuto 

• un ruolo, un ruolo <ìi cui sono 
contento. E anche fiero, tutto 
sommato. . ; -. -... , -, 

Presentata ieri a Milano una proposta della Consulta di bioetica suU'autcdeterminazione delle persone 
Un «testamento biologico» che prevede la figura di un tutore e orientamenti sull'utilizzo del proprio corpo 

Una Carta per decidere oltre la morte 
È stata presentata ieri a Milano, nel corso di una 
conferenza stampa, la «Carta dell'autodetermina
zione» proposta dalla Consulta di bioetica. L'iniziati
va intende riaffermare il diritto dell'individuo di de
cidere della propria sorte e di quella del proprio cor
po. Il presidendete della Consulta di bioetica, dottor 
Renato Boeri, interviene qui per spiegare i contenuti 
e i significati della Carta. 

RENATO BOERI 

tm MILANO. Per la prima vol
ta viene.lanciata in Italia una 
nuova iniziativa concreta a 
favore del «diritto di autode
terminazione» della persona 
per quanto riguarda le fasi fi
nali della vita. 

È ormai noto a tutti che i 
progressi della medicina 
hanno profondamente mo
dificato le circostanze in ma
teria, ponendo sempre più 
spesso questioni etiche e so
ciali che - senza una precisa 
manifestazione di volontà da 
parte dell'interessato - di
ventano veri e propri dilem
mi insolubili. 

Proprio per evitare tali dif

ficoltà, in molti paesi occi
dentali si 6 introdotto il co
siddetto «testamento biologi
co», cioè un documento in 
cui l'individuo indica la pro
pria volontà relativa a tali si
tuazioni. L'esperienza matu
rata in materia negli ultimi 
decenni è stata preziosa, ma 
ha anche mostrato che il «te
stamento biologico» si rivela 
spesso inefficace perché si 
verificano situazioni che non 
sono state previste e chiara
mente indicate. • 

In effetti, l'idea del «testa
mento biologico» fi già stata 
lanciata (anche se solo sul 
piano teorico e intellettuale) 

due anni fa al Convegno di 
Roma organizzato da Poli
tela, convegno cui la Consul
ta di bioetica ha contribuito 
presentando una • dichiara
zione di principio in materia 
di grande interesse.. • ;; . 

Sulla scia di quel contribu- -
to, dopo aver attentamente 
valutato le esperienze fatte e 
studiato le varie situazioni, la 
Consulta viene ora a propor
re la Carta dell'autodetermi
nazione, cioè un documento 
che è simile al «testamento 
biologico» nell'ispirazione di 
fondo ma presenta anche si
gnificative novità su cui è op
portuno riflettere, v • • 

La prima novità consiste 
nel fatto che oltre a prevede
re le situazioni terminali più 
frequenti, la Carta indica un 
tutore chiamato a collabora
re con i medici al fine di risol
vere eventuali situazioni nuo
ve ed impreviste. • -•-',; •> 

Questo tutore dichiara di 
essere consapevole dell'in
carico e di accettarlo alla 
presenza di un testimone 

che certifica anche avvenuta 
dichiarazione di volontà. 

Alla novità fondamentale, 
che disingue la Carta presen
tata ieri a Milano da altre prò-. 
poste del genere, è l'attenzio- -
ne rivolta alle situazioni post-
rnorlem. Infatti, mentre per 
quanto riguarda la discussio- • 
ne sulle fasi terminali della 
vita c'è già notevole interes
se, l'attenzione per i proble
mi che si pongono appena 
dopo la morte sembrano es
sere poco considerati, forse 
per un senso di scaramanzia. 

In questo senso, è un meri
to della Carta quello di pro
porre anche la dichiarazione 
di volontà su problemi come ' 
quelli relativi alla donazione ' 
degli organi e tessuti per tra
pianto, alla cremazione e al
la donazione della propria ' 
«veste corporea» (cioè il pro
prio corpo quando questo si 
trovi in stato vegetativo persi
stente, quindi privo di co
scienza seppur in grado di : 

respirare autonomamente, a 
dilferenza di chi invece fi in * 
morte cerebrale) al fine di 

esperimenti scientifici. 
Senza entrare qui nella di

samina dei vari problemi re
lativi ai singoli casi, vorrei ri- • 
chiamare l'attenzione sul 
problema della cremazione, * 
dal momento che il proble
ma dei cimiteri sembra di
ventare una questione socia
le rilevante e difficilmente ri
mandabile. . 

Senz'altro ci sono proble
mi affettivi e sentimentali, ma 
sembra che anche in materia 
stia nascendo una sensibilità •'• 
nuova ed è senza dubbio un 
merito > della - Consulta ' di 
bioetica aver saputo cogliere 
questa nuova esigenza emer
gente. „,. 

Altro aspetto di grande ri
lievo sta nel fatto che la Carta • 
costituisce la prima proposta 
concreta che viene lanciata ' 
in materia. Non si tratta più di, 
un mero discorso teorico e 
intelleltuale, ma di una pro
posta pratica. Infatti, a partire 
dal prossimo maggio ciascu
na persona interessata potrà 
richiedere alla - Consulta 

(l'indirizzo è : Consulta di 
Bioetica, via Sirtori 33, 20129 • 
Milano) il modulo della Car
ta da sottoscrivere, sceglien
do le opzioni volute dall'inte
ressato. Si tratta quindi di •' 
una proposta concreta che ' 
viene a cambiare con l'azio
ne pratica la situazione at
tuale. Aliro fi il dibattito teori
co su riviste specializzate. Al
tro, inoltre, è il problema che 
si porrà presto quando le de
cisioni relative alle situazioni ' 
terminali e successive alla 
morte dovranno tenere con
to in modo significativo della ! 

volontà di colui che ha sotto
scritto la Carta stessa. • •* ..•» 

Può darsi che su questo si 
sviluppino controversie giuri- •• 
diche o che il diritto vigente 
richieda modifiche in qual
che suo punto, ma propno in 
questo sta il merito della pro
posta della Carta fatta dalla 
Consulta: si tratta di aprire 
anche in Italia un serio dibat
tito su questi temi, e il modo 
migliore per farlo 6 quello di 
partire dai fatti e con prese di 
posizione personale. - L -
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